
Il primo nucleo dei reperti, costitu-
ito da circa 900 frammenti relativi 
a 11 bacili in bronzo, è stato tra-
sferito da palazzo Sinesi di Canosa 
al Centro Operativo della Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici 
di Bari, dove è stato eseguito il 
restauro. 
La prima fase dell’intervento ha ri-
guardato la ricerca e la selezione dei 
numerosi frammenti di varie forme 
e dimensioni per l’individuazione 
delle parti pertinenti ciascun ma-
nufatto. 
Dopo questo parziale riconosci-
mento si è proceduto a effettuare 
la documentazione fotografica dei 
singoli nuclei. 
È stata eseguita la pulitura superfi-
ciale dei frammenti, con la consa-
pevolezza che questa prima fase di 
restauro avrebbe apportato elemen-
ti utili alla comprensione dell’effet-
tivo stato di conservazione.
Pur avendo eliminato i depositi di 
incrostazioni terrose e di concre-
zioni calcaree, le superfici si pre-
sentavano in pessimo stato di con-
servazione avendo perso la forma a 
causa delle corrosioni. 
La struttura di tutti i frammenti 
presi in esame presentava la carat-
teristica corrosione a pitting, i pro-
fondi attacchi provocati dal cloru-
ro rameoso affioravano persino dai 
setti delle fratture, denunciando la 
totale perdita del nucleo metallico.
La maggior parte delle grandi por-
zioni dei bacili era notevolmente 
deformata e il metallo aveva perso 

le proprietà di elasticità e di dutti-
lità a causa della corrosione attiva 
che ne rendeva impossibile il rad-
drizzamento, frantumandosi alla 
minima sollecitazione meccanica 
(figg. 1, 5). 
Dopo numerosi tentativi e data la 
difficoltà di giungere a risultati ac-
cettabili per tutti i reperti, si è de-
ciso con la direzione lavori di con-
centrare il tempo a disposizione su 
due reperti di questo primo nucleo.
Grazie alle migliori condizioni 
strutturali, è stato scelto un bacile 
con orlo baccellato le cui deforma-
zioni morfologiche sono state cor-
rette tramite il riscaldamento della 
superficie, varie trazioni e numero-
si incollaggi.
Si è deciso, altresì, di concentrare 
le attenzioni anche su di un altro 
bacile con orlo a tesa la cui parziale 
ricomposizione ha costituito la fase 
più complessa poiché ha riguardato 
l’assemblaggio di numerosi fram-
menti simili tra di loro per spessore, 
forma e stato di conservazione. 
Successivamente è stato trasferito 
nel laboratorio un altro gruppo 
di reperti della stessa tomba con-
sistente in:
– un calderone di bronzo di grandi 
dimensioni deformato e col fondo 
frammentato privo di ‘agganci’ al-
la vasca, cinque fibule di bronzo e 
frammenti di una cintura formata 
da piccoli anelli e pendagli di bron-
zo; anche su questi reperti metallici 
si riscontrava la presenza di corro-
sioni attive (figg. 9, 11);

– vari pendagli e vaghi in ambra e 
oro, i monili in ambra erano fram-
mentati e disidratati; 
– una phiale frammentata d’ar-
gento con struttura deteriorata per 
corrosione penetrante e formazio-
ne affiorante di cloruro d’argento. 
È stata sottoposta ad analisi dia-
gnostiche non distruttive (raggi X) 
per esplorarne la stratigrafia, allo 
scopo di mettere in evidenza even-
tuali segni decorativi e identificare 
di conseguenza il livello limite della 
pulitura; 
– dieci vasi ceramici subgeometrici 
che mostravano evidenti macchie 
provocate da microrganismi (fun-
ghi e muffe) innescati dalla parti-
colare umidità dell’ambiente in cui 
erano stati conservati;
– un fascio di spiedi in ferro la cui 
struttura era stratificata da ammas-
si di prodotti di corrosione.

Interventi eseguiti

A) Bronzo
Preliminarmente i reperti bronzei 
sono stati sottoposti a lavaggio in 
acqua demineralizzata, la loro di-
sidratazione è stata effettuata con 
bagni successivi in alcool e in ace-
tone e fonti di calore (lampada a 
infrarosso). 
Le incrostazioni terrose e le con-
crezioni calcaree sono state rimos-
se meccanicamente con bisturi, 
bastoncini di fibre di vetro, frese 
montate su microtrapano; nei casi 
di incrostazioni tenaci con immer-

sione in soluzione di EDTA (sale 
bisodico) al 10% in acqua demi-
neralizzata e successivamente con 
lavaggi in acqua demineralizzata e 
disidratazione con bagni successi-
vi in alcool e in acetone e fonti di 
calore.
Le patine contenenti cloruri hanno 
richiesto, dopo una prima pulitura 
meccanica, trattamenti di stabiliz-
zazione dei prodotti corrosivi con 
benzotriazolo in alcool etilico al 
3% a 60°.
I frammenti in fase di ricomposi-
zione sono stati incollati con resina 
epossidica Epoxy 5 minute, le lacu-
ne sono state reintegrate con resina 
poliestere Arametal. Nei casi in cui 
non è stato possibile ricostituire la 
forma originale sono stati utilizzati 
dei supporti in plexiglass.
In alcune zone assottigliate, come 
rinforzo della struttura, sono stati 
applicati velatini di seta con resina 
acrilica Paraloid al 20% in acetone 
(figg. 3, 4, 6, 7).
Come protezione finale è stata uti-
lizzata una resina acrilica Paraloid 
B72 al 2% in acetone e BTA al 3% 
(figg. 2, 8, 10, 12).

B) Ferro 
La pulitura meccanica delle su-
perfici per la rimozione delle in-
crostazioni, delle concrezioni e dei 
prodotti di corrosione deformanti 
è avvenuta con bisturi, spazzolini 
e con frese montate su microtra-
pano.
Il consolidamento è stato effettuato 

tecnica/materiali 
ceramiche: foggiatura a tornio; 
bronzi: laminatura; ferri: fucinatura; 
oreficerie: laminatura; ambra: 
modellazione

dimensioni 
varie

provenienza 
Canosa di Puglia (Barletta-Andria-
Trani), località Toppicelli, tomba 
1/89 cosiddetta ‘della principessa’

collocazione 
Canosa di Puglia (Barletta-Andria-
Trani), depositi di palazzo Sinesi

relazione di restauro 
Vincenzo Caiulo, Maria Antonia 
Petrafesa

restauro 
Vincenzo Caiulo,  
Maria Antonia Petrafesa

direzione del restauro 
Cristina Scialpi (SBA Puglia)

indagini diagnostiche  
(phiale d’argento) 
Gennaro Quarta Colosso

Corredo funerario 
decenni finali del VI secolo a.C.

4.



1. Bacile con orlo a tesa, prima del restauro 2. Bacile con orlo a tesa, dopo il restauro

3. Bacile con orlo a tesa, durante il restauro 4. Bacile con orlo a tesa, durante il restauro

5. Bacile con orlo perlinato, prima del restauro

7. Bacile con orlo perlinato, durante il restauro

6. Bacile con orlo perlinato, durante il restauro

8. Bacile con orlo perlinato, dopo il restauro



con resina acrilica Paraloid B72 al 
3% in acetone, per l’incollaggio di 
alcuni frammenti è stata utilizzata 
la resina epossidica Epoxy, le inte-
grazioni necessarie alla statica e alla 
corretta lettura del reperto sono a 
base di resina poliestere Arametal, 
la protezione finale è stata effettua-
ta con resina acrilica Paraloid B72 
al 3% in acetone.

C) Argento
I prodotti di corrosione sono stati 
assottigliati tramite frese in silicone 
montate su micromotore; in alcu-
ne zone del fondo della phiale la 
corrosione penetrando nella strut-

tura cristallina ha reso il materia-
le troppo fragile; confortati dalle 
risultanze delle analisi ai raggi X 
che non hanno evidenziato cesel-
lature, si è proceduto alla pulitura 
meccanica solo della parte interna 
per non indebolirne ulteriormente 
la struttura.
Tutte le integrazioni plastiche ese-
guite sui metalli (stuccature e rico-
stituzioni) sono state patinate, per 
raggiungere il giusto tono di colo-
re, con terre stemperate in resina 
acrilica.

D) Ambra
I monili in ambra sono stati spaz-

zolati con pennelli morbidi, incol-
lati con acetato di polivinile K60 
in alcool etilico e consolidati con 
emulsione di metacrilato Acryl 33 
al 3%.

E) Ceramica
Le deturpanti tracce dei microrga-
nismi sono state rimosse con im-
pacchi di prodotto BDG, il con-
solidamento delle superfici è stato 
effettuato con resina acrilica B72 
al 2% in acetone. Alcune colle ap-
plicate in un precedente intervento 
di restauro sono state rimosse e i 
frammenti ricomposti con resina 
epossidica.

9. Calderone-vasca, prima del restauro

11. Calderone - fondo, prima del restauro

10. Calderone, dopo il restauro

12. Calderone, dopo il restauro


